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D, LE PROJEZIONI CORDIFORMI DELLA CARTOGRAFIA 

Ile.I $ocio ;M. FIORINI, professore nella Università di Bologna. 

Projezioni di TOLOMEO per la mappa dell'abitabile. - Mappamondo del SILVANO .• -
Projezione del WERNER. - Mappamondi del FlNEO. - Mappamondo del MERCA­
TO.RE. - Mappamondi del LAFRER! e del SALAMANCA, - Carta del VOPELLIO, -
Mappa turca di HADJ! AHMED. - Tavola dell' APIANO, - Decadenza dei map­
pamondi cordif~rmi. ...,. Projezione cordiforme risuscitata e modificata dallo STEIN­
HAUSER, - Proprietà delle rappresentazioni cordiformi ignota a chi le inventò e 
volgarizzò. - Appendice, sulla mappa di HADJI AHMED. 

Delle projezioni cordiformi, che tanto piacquero nel secolo XVI, 
ho già trattato in questo BOLLETTINO ( 1 ). Qui, per maggiore dilucida· 
zione dell' importante argomento,. intendo recare qualche aggiunta a 
quanto scrissi. 

Due metodi furono proposti da TOLOMEO per· la composizione della 
mappa dell'abitabile (2). L'uno ha per base la projezione conica; e 
però vi si fa uso di paralleli circolari concentrici e di meridiani retti­
linei (3). Ma non fu praticato da AGATODEMONE che adornò di tavole 
il libro del geografo alessa~drino, nè dagli altri che lo seguirono (4). 
Fu, invece, preferito l' altro, in cui i paralleli descrivonsi, come nel 
primo, con archi circolari concentrici ed i meridiani, non più con linee 
rette, bensi con archi di circolo, del che dissi altrove (5), essendo il 

(1) Le projezioni quantitative ed equivalenti della cartngrafia, § 9, nel Boitettino 
della Soc. geog. italiana, serie II, vol. XII, 1887. - Vedi anche: Le projezioni delle 
carte geografiche per M. Fiorini. Bologna 1881, Cap. VI, § 4 e Cap, VIII, § 31. 

(2) Geographia Cl. Ptolemaei, Lib. I, ·cap. XXI e XXIV. 
(3) Le projezioni delle carte ![tografiche, Cap. III, §§ 15 e 16. 
(4) AGA'l'ODEMONE, vissuto tre secoli dopo TOLOMEO, adornò la Geografia che 

questi aveva scritto di 27 tavole, e cioè la carta universale, IO carte per l'Europa, 
4 per l' Africa e 12 per l' Asia, delle quali erano forniti i manoscritti portati in Italia 
dai Greci dì Costantinopoli. Tutto ciò che si sa intorno ad AGA 'I'.ODEMONE è riassunto 
dallo SCHEYB in Peutingeriana tabula itineraria, quae in Augusta Biòliotheca Vmdo­
l,onensi nunc èonurvatur, accurate descripta. Vindobonae J7S3· .Disserta/io de Tabula 
Peutingeriana, CAP. V, dove discorrendosi di TOLOMEO, leggesi: Taòulas geogra· 
phicas, quas scriptioni illius anne:r:as videmus, .Agatlzodemon ipse quoque Ale:r:andrinur 
et Mechanices dumtaxat studioms, mmtem J'tolem<ei presse su:utus deline(l'{Jit. Hz'c Aga­
thodemon scec. V post Christum· nàtum jloruit, et cum Isidoro È'elusiota commercium 
exercuit literarium, ut Fabricius in Bi/Jliographia antiquaria, Cap. V, asserii,• ut 
eapropter illius talmlis non plzzs /ides quam Ptolema:o triòuatur. 

(5) Le projezioni delle carte geografiche, p. 587. 
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;comun centro de' circoli rappresentativi de' paralleli posto sul meridiano 
.<:entrale disteso in linea retta e <:onservante i gradi di latitudine. Ma 
,,quanto dista tale centro dall' equatore? Tutti gli scrittori si accordano 
.nell' affermare che i codici greci sono poco intelligibili in questo punto 
e che difficilmente si arriva a comprendere come TOLOMEO. abbia fissat1,1. 
la posizione del comun centro de' paralleli. Tuttavia i molti traduttori 
e commentatori, preso per unità il grado del meridiano, danno all' equa­
tore il raggio di ;165°. 50'. 

A tale tacito accordo non accondiscende il DELAMBRE. Il quale, per 
un accurato studio fatto sull' edizione greca della Gcocraphia di TOLOMEO, 
.pubblicata a Basilea nel 15 3 3, trova che il raggio dell' equatore, secondo 
la mente dell'autore, deve assumersi eguale a 181°. 50. La differenza fra 
il risultato del DELAJ\lBRE e quello degli altri interpreti è di 1 6°; tale 
.appunto è la latitudine dell' ultimo parallelo australe della mappa di 
TOLOMEO, cioè dell' antiparallelo di Meroe. E però, secondo quel geo­
metra, dal comun centro de' paralleli all' equatore corre la distanza 
.di 181°, 50', mentre questa, secondo gli altri, è la distanza dal centro 
all' antiparallelo di Meroe ( 1). 

11 MoLLWEID, poco prima del DELAMBRE, aveva preso ad esaminare 
la stessa questione ed era giunto alle medesime conseguenze. Egli trovò 
che il raggto dell'equatore dev'essere fatto uguale a 181°, 83, che, 
coll' approssimazione di un centesimo, vale appunto 181°, 50' (2 ). 

TOLOMEO, poi, a delineare i meridiani divide i paralleli di Thule, 
di Sienl', e l' antiparallelo di Meroe nei loro gradi longitudinali, senza 
~he questi soggiacciano ad alterazioni, e conduce archi di circolo per 
gli omonimi punti di divisione ottenuti sopra ciascun o de' tre paralleli. 
Così dicono i commentatori. Ma, anche qui, il DELAMBRE osserva, che 
-secondo l'esatta interpretazione di TOLOMEO, i gradi di longitudine 
-debbono pure essere cqnservati sull' equatore, che, per tale modo, di 
,ciascun meridiano si hanno quattro punti, e che, per ciò, la curva che 
.lo rappresenta non può essere un arco di circolo. 

· Primo a modificare la seconda projezione proposta da TOLOMEO 
per la mappa dell'abitabile fu il SILVANO (BERNARDO DE SvLVA) da 
Eboli, il quale, pubblicandone nel 1511 la Geographia (3), aggiunse alle 

(1) DELAMSRE, Histoire de f astr()nomie andemu. Paris I8I7, Tom. II, p. 5:28. 
( 2) Mappirungskumt des Claudius Pto lema.us: ein Beitrag :sur dir Landkarten 

·van Dr. A,Jollweld in Monatlfrhe Corrupondenz van Zach, Aprile 1805, p. 319. 
(3) Claudii Ptolemod Alexandrini liber geographiae cum additione !ocorum fJUae 

.a recentiorwus reperla sunt, diligenti cura emendatu,· et impressus Venetiis. Per Iaco• 

../,um Pentiu,n de leucho, anno domini MDXI Die XX Mensis Martii. 
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'1l<>lite ventisette tavole un ,secondo mappamondo per segnarvile regioni 
ignote agli antichi (1). Fece, ,alla maniera di TOLOMEO, circolari i paral­
leli, conservando .i gradi di latitudine sul meridiano centrale e rettilineo~ 
roa più non lo seguì nel fissarne il comun centro, che avvicinò di molto 
.al P,Olo e collocò alla distanza di uo0 dall'equatore. Anche nellà descrr· 
zione dei meridiani si svincolò dall'usato metodo. Un accurato esame 
della carta porta alla credenza, che egli abbia divisi parecchi de' descritti 
paralleli, cioè l' equatore, otto paralleli boreali e tre australi, nei loro 
gradi di longitudine, conservando sulla carta il loro rapporto col grado 
di latitudine, ed abbia segnati i meridiani congiungendone con linee i 
punti di uguale divisione (2). Cambiato, dunque, è il modo d~ descri­
yere i meridiani. L' autore raggiunge un vero perfezionamento, poichè 
ciascuna curva è determinata, non più da tre, ma da dodici punti. 

In siffatto mappamondo le longitudini, la cui origine è al meridiano, 
della più occidentale delle Isole Fortunate, le moderne Canarie, si con· 
tano da o0 a 360° procedendo verso oriente. Il meridiano centrale è 
a 90°. I meridiani estremi sono a 250° e 290°, mancando cosi la rap­
presentazione della parte della sfera terrestre. che va da 2 50° a 290° e 
che comprende 40° di longitudine. In latitudine, poi, la parte rappre· 
sentata è quèlla compresa fra il parallelo boreale di 80° e l'australe 
di 40° (3). 

(1) L'autore discorrendo: De universali haòitaoilis figura cu"i additionious /()• 
corum nuper invent()rum, ha Placuit insuper universae haoitaòilis jiguram cum #s ()m• 
nious q1,ae recentiorum navigationious reperta et nDois tradita sunt ex nostro addertr. 

(2) Fra gli otto paralleli boreali ve ne sono alcuni ben noti, quelli di Meroe:, 
Siena, Alessandria, Rodi, Bisanzio, Thule ; i tre aµstrali sono gli antiparalleli di Meroe,. 
Siena, Rodi. 

(3) Qui s'è preso a considerare soltanto l'opera del SrLVANO nella composi­
zione del mappamondo. Nè c' incombe dire di lui, come traduttore, come geografo. 
Ci piace, tuttavia, osservare che l'autore, nella dedica (Bernardus Sylvanus E!,()/ien" 
sis ad Illustrissimu"i Andrea,n Matheu,n Ai[uavivuni, Adri'ae Ducem etcet., ac EbDlli 
.Dominum, D. suum colendissimum), spiega come siasi decis~ a rifare l' opera dii 
TOLOMEO. Considerando egli !'.esattezza di questi nell'indicare le posizioni e le 
distanze dei luoghi e come le tavole di AGATODEMONE ben poco si accordassero colle: 
recenti carte nautiche, sapendo come lo stesso TOLOMEO si fosse basato sui dati som­
ministratigli dalle navigazioni, e trovando nei vari codici e nelle varie edizioni a stampa 
divergenze nelle cifre indicanti i gradi di latitudine e longitudine, prese ad esaminare 
le parole del geografo e credette di accorgersi che a queste rispondano le moderne na· 
vigazioni, non le cifre. Le quali, perciò, deliberò di correggere, e cosi le mise in accordo, 
coi òati delle carte nautiche. L' opera che ne venne fuori fu un Tolomeo affatto diverso 
dal!' ordinario, un Tolomeo che ben poco aveva di comune coli' antico, Il LELEWEt 
(Ge()graphie die moyen•IJge. Bru:ulles, r8.5:11. Tom. II, p. 151) ha fatto uno studio par~ 
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Piacque molto la mappa del SILVANO pel suo vago aspetto; per la 

fbrma molto simile a quella del cuore umano. A rendere più perfetta. 
tale simiglianza· il WERNER, seguendo gli ammaestramenti dello STAB, 

nel 1514 pubblicò un nuovo metodo per la descrizione dei mappamondi~ 
e· propose tre generi di rappresentazione, che sono altrettanti perfezio• 
namenti del sistema del SILVANO. Egli, portati sulla retta che deve tener 
luogo del semimeridiano centrale i 180 gradi di latitudine, ottiene i: 
punti pei quali devono passare i paralleli foggiati ad archi di circolo. 
col comun centro nel punto distante di 90° dall'equatore e coincidente 
col polo positivo, e portando sopra questi, a partire dal meridiano cen• 
trale, · it gradi di longitudine uguali agli obiettivi moltiplicati per un 
certo coefficente costante, che varia dall' una all'altra projezione e che­
è il rapporto secondo il quale le aree obiettive sono amplificate nella 
rappresentazione, trova i punti per cui passano i meridiani. 

Delle tre projezioni cordiformi proposte dal WERNER ho detto in · 
modo ampio nelle citate opere ( 1 ), sia in riguardo alla teoria, sia per 
ciò che ha attinenza alla loro istoria. 

Qui mi limito ad osservare che nella prima projezione l'equatore­
è rappresetltàto da un' intiera circonferenza, che nella seconda il qua• 
dra.nte 13.èll'arco circolare rappresentante l'equatore uguaglia il raggio, 
coil cui è descritto, che nella terza il quadrante dell'equatore è rap· 
presentato da un arco di 60°, che, perciò, il nominato coefficiente uguaglia 
l'unità nella seconda proJezione e vale la metà od il terzo del rapporto. 
della circoriferenza· al diametro, secondo che si considera la prima o la: 
terza projezione;. ed ancora, che è equivalente la seconda e sono quan• 
tìtative le· altre 'dtie. 

'''Le projezfoni del W~RNER, e più di tutte la seconda, 'sono molto, 
simili 'alla ràppresentazione del SrLVANO, la quale se ne può considerare· 
come la generatrice. Non è forse vero che il geografo di Norimberga 
segui il metodo del geografo italiano, staccandosene soltanto in questo, che 
di poco, e doè di 20 gradi latitudinali, trasportò il comun centro dei 
paralleli, avviéinandolo al�'equatore e collocandolo nel polo, che descri­
vendo tutti i paralleli e tutti i meridiani, rappresentò l' intiera sfera, e. 
non una parte, benchè il SYLVANO avesse resa questa di molto superiore a 
quella dei tempi di TOLOMEO, che, infine, divise un maggior numero di pa-

tìcolare sui cambiamenti recati dal SILVANO alla Geographia di TOLOMEO e mostrato,, 
come, dovunque, in Europa, in Asia, in Africa sieno state mutate le latitudini e le !on• 
gitudini dei vari luoghi. 

(1) Vedi particolarmente: Le profezioni quantitative ed equivalenti della carto­
grafia nel Bollettino della Soc. geog. italiana, anno 18871 p. 882. 



~ sss -
ralleli nei loro gradi longitudinali seguitando a conservare costante il rap· 
porto coi grhdi obiettivi ? Può opporsi che il WERNER non s'inspirò alla 
mappa del SILVANO, m..i agi' insegnamenti dello STAB, col quale ebbe agio di 
,conversare fin dal I 502 quando. questi era a Norimberga, chiamat.ovi per la 
costruzione di un orologio solare per la chiesa di S. Lorenzo ( 1 ). Ma 

,l'idea di tali projezioni dev'essere sorta nella mente del WERNER1 od in 
:quella dello STAB, molto più tardi. Invero quegli, dedicando nel 1514 
a~- suo protettore BcLIBALDO PIRCKEiMER l'opuscolo dove sono spiegate 
·1e nominate projezioni scrive : Dicare libi constitui libellum hunc, quem 
de recentibus qualuor lerrarum orbis super plano Jigurationibus, Joanne 
Stabio haud vulgari mathematico earumdem Jigurationum theoriam ac pri­
maria inconabula mihi suggerente, his proimis àiebus composueram. Con che 
viene a significare come da pochissimo tempo avesse scritto quel breve 
trattato sopra le dette quattro rappresentazioni, delle quali tre sono cor­
diformi e la quarta è una projezione stereografica sull'orizzonte di No­
rimberga (2). E se le avesse ideate, per suggerimento dello STAB1 fin 
dal I 502, avrebbe forse aspettato dodici anni a darne un saggio? Po­
teva ciò fare egli, ., che continuamente dava alla luce opuscoli scientifici, 
egli, che per pubblicarli solllecitamente ricorreva al PrRCKEIMER, il quale 
gl' imprestava l'occorrente denaro e di ciò n'era ringraziato nella citata 
:dedica? Poteva, poi, dire recenti quelle raffigurazioni ? È dunque molto 
probabilè che il WERNER, nel I 5 14 o poco prima, abbia avute dotte 
conversazioni, in Norimberga od altrove, collo STAB e che, per sugge­
rimento di que.;ti e per la conoscenza del mappamondo del Sctv ANO 
venuto in luce nel I 5 II, siasi indotto a perfezionare la composizione 
dettandone un breve trattato. Ad ogni modo le projezioni dt:l WERNER, 
?. fronte di quella del SrLYANO, segnano un reale progresso ed hanno 
il merito di rappresentare tutta la superficie terrestre si in latitudine che 
in longitudine. In grazia poi, del loro aspetto e per fare eco all'autore 
'Stesso che cosi le chiamava, è bene appellarle cordiformi. 

Divulgatore delle projezioni del WERNER fu ORONZIO F1NEO (3) 

(I) Vedi la nota a p. 886 del cit. Bollettino, dov'è da osservare che l'orologio 
della chiesa di S. Lorenzo costruito dallo SrAB, fu instaurato, non è molto, dal Dot• 
tore SIGISMONDO GUNTHER, professore del Polì!ecnico di Monaco. 

(2) Vedi il cit. Bolle/tino, pp. 874 e 885. 

(3) ÙRONTIUS F1NA!:Us (FINE), nato nel 1494 a Briançon nel Delfinato, fu pro· 
fessore nell'Università di Parigi, dove mori nel 1555, ed autore di varie opere ma­
tematiche e cosmografiche. Fra le quali sono la Cosmographia. Lutetiae Parisiormn, 
J530 e La sphére du monde, propremmte ditte cos1nographie. Parz"s, r55r, in cui sono 
insegnate alcun.e projezioni della sfera senza che sia fatto cenno delle cordifonni da 
lui adoperate. Vedi ,Le projezioni delle carte geografiche, Cap. VIII, § 30. 
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. che compose un mappamondo pubblicato nel Novus orbis, intitolato: 
. Nova et integra universalis orbis descriptw, ed offerente i due emisferi, 
il boreale e l'australe, in due parti distinte (1). Le quali hanno forma 
di cuore e sono attraversate dal meridiano centrale rettilineo, nel cui 
punto di mezzo si toccano le due curve esteriori, che tengono luogo 
dell' equatore. Dalla ispezione della tavola e da quanto dice l' autore, 
nella dedica di questa al lettore, risulta che sono conservati i gradi di 
latitudine sul meridiano centrale, quelli di longitudine sui paralleli fog­
giati ad archi di circolo col comun centro nel polo del rispondente 
emisfero, tutti minori, non eccettuati i più settentrionali, di 360°, e che, 
perciò, i due emisferi sono delineati colle norme della projezione cor­
diforme equivalente, la seconda del WERNER superiormente riferita, la 
quale con felice pem,iero, fu arrestata all' equatore nel fine di evitare 
le enormi alterazioni, a cui si va incontro seguitando a projettare gli 
ulteriori paralleli ( 2 ). 

Le dimensioni del rettangolo circoscritto tangenzialmente al map· 
pamondo sono di 394 e 248 millimetri. Il grado latitudinale, misurato sul 
meridiano centrale, pari al grado longitudinale dell'equatore, è di mil­
limetri I 3,8. 

Pare che, un anno prima che si pubblicasse il Novus orbis, si sieno 
tirati e posti in vendita alcuni esemplari del mappamondo del FrNEO. 

La quale cosa nulla avrebbe di sorprendente, perchè quell'opera fu 
bensi pubblicata nel 1532, ma la dedica della tavola al lettore ha la 
data del luglio I 53 x. Il RocHAS, che. fu ir biografo del Delfina te, asse­
risce come alcuni cataloghi offrano il titolo di una carta di lui in quesJi 

(1) Il Dlappamondo del FINEO è nell'opera; Nuvus urbis regiunu,n ac insula• 
rum veteribus incugnitarmn, tma cum tabula cusmographica, et alitJuot alii.r consimili; 
argumenli libellis. Parisiis. MDXXXII. Un'altra edizione del Novus orbis comparve 
a Basilea nello stesso anno 1532, ma non ha la tavola del FINEO. 

(2) Nelle mie citate opere è incompletamente riferita la dedica della tavola al 
lettore; qui viene integralmente trascritta: 

O!WNTil!S F. DELPH. 
ad lectorem : 

Ojfarimus libi, candide lector, universam orbis terrarmn descriptionem juxta recentium 
Geograplwru111 ac Eiydrographorum mentem, servata tum <21JUaloris, t11m parallelurum 
ad ea.~ IJ!laC ex centris proportione, gemina 1µ1rdis fiumani furmula in plano coextensam, 
quorum laeva borealem, dextra vero australem mundi partem cumplectitur. T:1, igitur, 
1f1Unusculum hoc libera/iter excipito; habeto gratias ffTechelo, cujus favore et impensis 
/z,:ec libi cumunicavintus. 

Vale MDXXXI 
Mense julio. 
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tennm1 : .Des~riptio universi'o;bis sub gemini cordi's humani figura et 
unico papyri falio comprehensa ,· ma afferma che nessun esemplare n'è 

,. cognito e che invano ne ha fatto ricerca nella collezione delle carte 
geografiche alla Biblioteca nazionale di Parigi (1). Ed il RAEMDONCX. 

scrive ~he la mappa cordiforme del F1NEO in due parti sopra un solo 
foglio colla data del I 53 I fu messa in vendita a Parigi sotto il tit~Io 
.di Nova et integra universi or bis descrzptio: anch' egli ignora l' esistenza 
di- esemplari di tale carta in fogli volanti (2). 

Il FtNEO ha anche composto un mappamondo cordiforme in un 
~ezzo solo ed intitolato: Cosmograpkia universalis, · pubblicato, al dire 
del suo biografo, a Parigi nel I 5 3 6 ed una seconda volta nel 156 6. 
Ma la nuova edizione altro non dev'essere che la pubblicazione fatta 
in Italia col titolo: CosmtJgrapkia universalis ab OrontitJ tJ!im descripta 
e colla iscrizione: Pautus Cimerlinus ver()nensis in aes incideòat, anno z566. 
Un attento esame di questa seconda edizione, di cui un esemplare esi­
stente nella biblioteca dell'Archivio di Stato in Torino ebbi sott'occhio 
fin dal 1865, mostra che alla latitudine di 60° il parallelo è rappre­
sentato da un' inti~ra circ6nferenza, che i paralleli di più alte latitudini 
sono archi maggiori di 360° e gl' inferiori archi facientisi di mano in 
mano minori, in modo che l' equatore ha 2 40 ° gradi ed i paralleli 
austraUne comprendono un numero che va sempre decrescendo (3). E però 
la projezione adoperata dal FrNEO in questa mappa è la terza del WERNER 

superiormente descritta, in cui sull'arco equatoriale, a destra ed a si­
nistra del meridiano centrale rettilineo, sul quale sono conservati i gradi 
latudinali, si assume un arco di 60° per avere il semiequatore, ed in 
cui il costante rapporto d' ingrandimento degli archi dei paralleli, che 
è ad un tempo il rapporto d'amplificazione dell~ aree, uguaglia la terzà 
parte del rapporto della circonferenza al diametro. 

Al mappamondo cordiforme del F,NEO in due parti accenna il 
RuscELLI quando, discorrendo di e tanti bei mappamondi come quello 
di ORONZIO in forma di cuore e più altri » biasima la loro costruzione 
dominata dal pensiero di formare la prospettiva della sola " mezza 

(I) ROCHAS, Biograp!iie du Dauphiné, app. la Biograp!tie générale del DlDOT, 
tom. XVII, pp, 706-7 12. 

(2) Orbis imagq, Mappemonde de G'lrard Mercator de r.538. Notice ....... pub/ile 
par Dr. j. Van Raemdonck. S. Nicolas, r886 (Extrait des Anna/es dtt Cercle Ar· 
c!teol1Jgique dtt Pays de Waa1, Tom. X). p. 23. 

(3) Della mappa incisa dal CcMERLINO ho discorso in Le projezioni delle carte 
geografidi.e, Cap. VIII, § 32. - Un esemplare di tale mappa è alla biblioteca nazio­
nale di Parigi. 
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~a.Ila > ( 1 ). ~11' altro tutto d' un pezzo accenna il SEVERT che, parlando 
del cuore del FINEO, ha: Polum arti'cum Aabet in suprema ac sinuosa 
<prdis parte, antarticum vero in inftrna ejus ade reposita, mim'meque con­
spi'cuum (2). A questo secondo mappamondo, non al primo, pare che 
.a.ccenni l' 0RTELIO quando, nel riferire le carte a lui cognite del 
geografo delfinate, nomina l' Orbis terrarum typus sub forma coràis 
humani (3). 

I mappamondi cordiformi del F1NEO incontrarono il favore dei cul­
tori della Geografia, i quali allora, in grazia delle recenti e grandiose 
scoperte, erano cot~nto numerosi. Più piacque quello in due parti. Il 
quale fu riprodotto dal V ADIANO (GIOACHINO WATT di S. Gallo in Sviz­
zera) nell'Epitome trium terrae,partium, Asiae, Ajfricae et Europae, pub­
bHcato a Zurigo nel 1534 (4). 

Anche il gran MERCATORE, che già aveva dato principio alle pub­
blicazioni delle carte geografiche colla tavola della Palestina, venuta in 
luce a Lovanio nel 1537 (5), tanto s'invaghi delle projezioni del WERNER 
e de' mappamondi del F1NEO che nell'anno seguente 1538 diede fuori, 
pure a Lovanio, la mappa universale in forma di gemino cuore, com, 
posta ed incisa di sua mano, col titolo di Orbis imag-o (6) e colla de­
dica a .GIOVANNI DROSIO (7). 

(I) Esj()sitioni et intf'()(/ul/i()ni universali di Gir()/a,n() Ru.ri:elli .t()pra tutta la 
Ge()grajia di .l'o/()met1 ,:()n ){XXVI nu()ve fav()/t in istampa di rame, ,:()sì del ,n();,d() 
c()n().uiui() dagli antichi, è(),;,e del nUOV(), C()11 la carta da navicare e ,:()11 più altre ,:()se 
intorn() alla C()Sm()grajia, C()SÌ per mare, ,:(),ne per ttrra. In Vmetia, appresi() Vincens() 

Valgrisi. MDLXI., Capo VI. 
(2) D4 ()rpis .eqt11ptrid, seu. mapparum, mundi prindpiis, de.ri:rlp/i()ne a,: u.ru. 

E;d. :a\ Pa;igi 15981 lib. III, cap. ultimo. · 
(3) Vedi il Catalòcu.r aud()rllm tabularum [tt()graplzii:arum !lU()f!lU()/ ad Mstnim 

c()gniti()11em lzat:tenu.r pi!r'llentre, inserito nelle varie edizioni del Tlzeatrum orbi.r terra­

rum Abralzami Orte/ii. Antuerpiill, delle quali la prima ha la data del 1570. 
{4) Cosi ha il RAEMOONCK (op. cit., p. 24) il quale dice che trovasi anche il 

detto mappamondo in altra opera del V ADIANO, in P()mp1111ii Melar de orbis situ libri 
ires, una ,:um C()mmentariis J'=Mnz' Vadiani, edizione di Parigi del. 1540 • 

. {5) La Amplissima Terrae Sani:tae desi:riptio, tale è il titolo della carta, fu dal­
l;autore dedicata a FRANCESCO CRANEVELD, consigliere al Gran Consiglio di Malines; 
della quale, per quanto si sa, più non esiste alcun esemplare. 

(6) Veramente il titolo del mappamondo non è esplicito. Abbiamo seguito il 
RA.EMDONCK, il quale nell'opera citata ha: ~ Noi gli abbiamo dato un titolo preso 
ad imprestito dalla. leggenda posta in alto · ed in mezzo della carta e che comincia 
con queste parole : Lecf()ri S. Quam Mc vides ()r,bis imaginem ...... 

(7) Ecco il tenore della dedica: J'()an11l ,Dr()sio SU() Gerardus M. Rupelmondanus 
dedicabat. 
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Sono· pochi anni che fu scoperta tale carta, Nè Io stèsso MERCA-' 

TORE, che spesso cita i propri lavori cartografici, nè i contemporanei, come 
#' 

il suo amico GHIMNIO, che ne dettò la biografia ( 1 ), e l' 0RTELIO, pur 
'suo amico, ·estensore del catalogo di tutte le carte geografiche allora 
cognite ( 2), nè gli scrittori posteriori mai vi hanno accennato (3). Per 
caso ·ne fu trovato un esemplare legato insieme alle Tavole Tolomaiche 
edite dallo stesso MERCATORE nel 1578 (4). Il cui volume fu acquistato 
da 'un dotto americano, il signor JAMES CARSON BREVOORT, e dallo stesso 
donato, a motivo della sua importanza e per sicurezza di conservazione, 
alla . Società geografièa americana di Nuova York (5); la quale segnalò 
nel Bulletin ef. the American geographical Sòci'ety e l' importante scoperta 
ed il generoso dono (6), · 

La nominata Società, che nel 1879 aveva pubblicata, in piccola. 
scala, una riproduzione dell' Orbis imago, volle più tardi compiere l'ini­
ziata opera. Nel 18$6, per. mezzo della fototipia e con grande liberalità, 
riprodusse e divulgò la carta alla stessa scala dell'originale; rese cosi un 
grande servizio alla geografia storica e tributò un sacro omaggio alla memoria. 
del sommo geografo. Grazie, dunque, le sieno date per il nobile e ge­
neroso atto compiuto, e grazie pure a chi fu il precipuo patrocinatore 
e sollecitatore della riproduzio~e di quel raro ed unico esemplare, al 

(t) Nelle varie edizioni dell'Atlante del MERCATORE (abbiamo sott'occhio: Atla~ 
sive cosmographicae meditationes de fabrica mundi et fabricati figura, Edilio decima, 
;6,10), escluse le ultime, havvi la Vita Gerardi Mercatoris Rupe/mondani a Gualtero­
Gliymnio conscrijta. 

(2) Del Catalogus m,ctorum tabularum geograpliicarum s'è detto in una nota. 
precedente. 

(3) Recano stupore il silenzio degli scrittori intorno ali' Orbi.s imago e l' igno­
ranza del!' esistenza di tale carta durata per tanto tempo. Eppure il numero degli 
esemplari che se ne stamparono, doveva essere non esiguo, poichè il MERCATORE stesso 
nel I 567, cioè 29 anni dopo la loro pubblicazione, ne cedette 59 alla libreria PLANT!N 
di Anversa per esser.e posti in vendita. Vedi la Liste des cartes, globes, etc. fournis à: 
la librarie Plantinienne par Gérard et Humold Mercator, che ,è nel!' opuscolo del 
RAEMDONCK: Relations commen:iales entre Gérard Mercator et Cristoplie Plantin (Ex­
trait des Btt!l. de la Soc. de geog. d' Anvers). Anvers, 1880, p, 15. 

(4) Tabulae geograp/iicae Cl. Ptolemai ad mentem authoris restitutae et emendata~ 
per Gerardum Mercatorem Ducis Cliviae etc. Cosmograplmm. Colornae Agrippi­
nae, MDLXXVIII. 

(5) L'esemplare del Mappamondo Mercatoriano fu trovato inserito nel volume 
delle tavole di TOLOMEO tra le carte e l'indice. E un omaggio dell'autore ad un suo 
amico. La dedica autografa in carattere italico è: D. Lollio Aedama amico sll!mmo-· 
pere colendo Gerardus Mercator dd. · 

· (6) Le notizie intorno alla scoperta della Tavola Me,rcatoriana sono desunte dal 
citato opuscolo del RAEMDONCK sull'Orbis imago. · 
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òottore J. VAN RAEMDONCK, cotanto benemerito per le indefesse ricerche 
intorno alla vita ed alle opere del suo immortale compaesano, per la. 
risurrezione e riproduzione di carte e · scritti Mercatoriani (I). 

L'uno dei due cuori di cui si compone il mappamondo rappresenta. 
]' emisfero boreale, l'altro l'australe; sono bensl separati, ma si toccano 
nei punti dei loro equatori, pei quali punti passa il meridiano cèntrale 
rettilineo che ambi li attraversa. Alle Isole Canarie è il meridiano dal 
quale hanno origine le longitudini, che si contano da o0 a 360° proce­
dendo verso levante. A 90° è il meridiano centrale.· La scala, · poi, è· 
determinata da ciò che il grado latitudinale, misurato sul meridiano cen·' 
trale e pari al grado longitudinale dell'equ~tore, vale millÙnetri 161 95.' 

Nei vani della carta lasciati dai due cuori, che ~i toccano, 'sono due' 
iscrizioni circondate da fregio. La superiore, diretta al lett~re, comincia 
con: Lettori s. e termina con: vale IS J8; la inferiore contiene la dedica,' 
di cui si dissè superiormente. 'Una terza iscrizione, di ampiezza pari alla· 

(1) Le pubblicazioni del RAEMDONCK intorno al MERCATORE sono: 1° Decla­
,:atio insigniorunz u#litatum quae sunt in glo/Jo terrestri, cadesti et annulo astronomù:o 
ad imlictissimum Romanum Imperatorem Carolum Quintum. S. Nicolas, r868. (Opu• 
scolo inedito di Gerardo Mercatore, esistente ali' Ambrosiana di Milano, illustrato, ed 
annoiato dal RAEMDONCK, e stampato per cura del Circolo archeologico del Paese di 
Waas: Altro manoscritto di questo opuscolo, di cui dirò più largamente altra volta e di 
cui nessuno finora ha parlato, è a Venezia in proprietà del professore FERDJ~ANDO 
JACOLI); 2° Glrard Mti-catòr. Sa viè. et Ùs oeuvres, S. Nicolas, 1869; 3° Gérard De 
Cretner ou .Mercator, glograp!te ft.am@d (Opuscolo, in cui è sostenuta la nazionalità 
fiamminga del MERCATORE, inserito negli Atina/es du Cert:le arc/ilologi'fJ.ue du Pays 
41 Waas. S: Nicolar, 1870; 4° Éloge ·de. MertìZtor (Pubblicazione strao'rdinatìa del 
Circoio Archeofogico del Paese di Waas. S. Nicolas, 1871); 5° Les splières terrestre· 
et céleste de Glrard Mereator r54r et r55r. Notice pubUée à l'occaswn de la repro" 
àuction ·de ces ;pliJrer à f ai'de du· /ac-.timile de leurs fuseax originattx, gr,w!s par 
M1rcator et conservi, à la bibliothè(jue royale à Bruxelles. S. Nicolas, 1875; 6° Sur 
!ex exemplaires qui exiitent encore aujourtl' hui des grandes cartes de Mercator (Me· 
moria letta il 6 agosto 1875 al Congresso internazionale geografico tenuto a Parigi); 
7° La grande carte de Flqndre par Gérard 1'1ercator (r.540). Extrait des annales du 
Cerde arc/ilologique du Pays àe Waas. (Pubblicazione fatta nell'occasione che l'Am·· 
ministrazione comunale di Anversa, in grazia delle sollecitazioni del RAEMDONCK, fece, 
con nobile liberalità, ripròdurre la Exactissima Flandriae descriptio, il cui unico esem­
plare, ora esistente e conservato al Museo PLANTJN•MORETUS di quella città, fu ac· 
quis~to da qnell'Amministrazione nel 1877 ad una pubblica vendita di libri); 8° La 
natùmalitl jiamande de Gérard Mercator. S. Nicolas, r88o; 9° Relations tommerciales 
entre Glrard Mercator et Cristophe Plantin à Anvert (Exttait des Bui/. de la Soc. 
de giog. ti' Anvets) Anvers, r88o; 10° La glograp!ile ancienne àe la Palestlne. Lettre 
inedite de Girarti Mercator à .AndrÌ! Masius (Extralt du Bull. de l'Acad. d'Arduo­
logie de Be/gique, 1883); 1~6 Or6is imagr,. Majlpemonde de Girarci Mercator dt r.5.;8. 
S. Nicolas, r886. 
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prima, · e diretta . come. questa . al lèttore, è. nel. , <=u9.r~ meridionale,. nella 
plaga oceanica Iiàitata dalle latitudini di 2.0°, e 60° circa e dalle longi­
tudini di 150° e 240°; 

• Il MERCATORE, come già aveva fatto il FINEO, attinse alla sorgente 
~el WERNER, e ne adottò la seconda projezione cordiforme per la mappa 
di ciascuno dei due emisferi, i quali, per ciò, sono rappresentati equi­
valentemente. 

L' Or!Jis imago Mercatoriana fu riprodotta a Roma da ANTONIO 
LAFRERr. Ne vidi un esemplare in Torino, alla biblioteca deU' Archivio 
di Stato, in un volume di antiche carte geografiche. La tavola è senza 
data, ma dev'essere venuta in luce verso la metà del secolo XVI. Ciò 
provano tre carte dello stesso .autore, pure incise in Roma, che sono 
neUa stessa biblioteca; l'una coh... data . del 15 51, l'altra intitolata: 
La tlestrizume della prima parte tlell' Asia di Jacopo Castaldi piemontese 
eosmografo restituita tla Antonio Lafreri in data del 156 I, la terza che 
è una carta della vallata del Po colla data del 1564 (I). 

Altro esemplare dell'edizione romana esiste a S. · Nicolas nel Belgio. 
È nella biblioteca del Cere/e ardzéolorique tlu .l'ays de Waas. Cosi af­
ferma il RAEMDONCK. Il quale giustamente osserva che l'edizione di Lo­
vanio del MERCATORE e l'altra di Roma del LAFRERI sono assoluta­
mente le stesse, che la secom;Ia non è che una copia od una contraf· 

(1) ANTON[O LAFRER[ o LAFRERY, nato in Borgogna verso il 1512 e stabilitosi 
a Roma verso il 1540, era intagliatore, mercante di stampe ed anche impressore. Ma 
nulla prova che fosse veramente un compositore di carte geografiche; n'era un ri­
prodÙttorè. Il suo mappamondo h.ii: .A.nt, Lajrerii e.xc. /(()fnae; la carta della vallata 
del Po, porta: Romae, .A.ntonii 'Lafrerii aris farmis MDLXIII/. E non è molto che 
mi sono capitate sott'occhio alcune tavole riproducenti animali rappresentati sopra. 
monumenti dell'antica Roma colla iscrizione: aeneis farmis .A.ntonll Lafrerii. Si co­
noscono anche: Un sacrificio appellato Suovetorilia da un has~o rilievo antico ( Anc 
fonii Lajrerii farmi.r. Romae, ,552); La nascita di Adone (Salviati inv., Antonii La· 

frerii Sequani formis, 1544); Giove che fulmina i giganti ( .A.ntonii Lafrerii farmis, 
di cui si attribuisce l'invenzione a RAFFAELLO e l'incisione al .CARAGLIO ). Si conosce 
pure lo Speculum romanae magnifieenti1E, omnia fare quae.Ùmque in urue monumenta 
extant, partim juxta antiquam, partim juxta. odiernam farmam, ae,:urati.rsime delineata 
npraesentans, excussa au Anioni;:, Lafrerio. Romae. Sono questi monumenti, dice il 
CICOGNARA, piante, prospetti, frammenti e ristaurazioni di antichi edifici e stampe. 
Alcuni cataloghi ne fissano il numero delle tavole a 118. Ve· n'è un' infinita varietà. 
I. principali. intagliatori di tale collezione sono ANTONIO LAFRERI, ANTONIO SALA• 
MANCA ed altri che qui si omettono. V ed.i : Noti11ie istort'che degli intagliatori. Opera 
di Gio: Gori- Gandellim' Sanese, Siena 1771; id. 2" ediz,, Siena, 1808; Manuel der 
c'!lrimx et des ornateurs de r art. Zurigo, 1800. Tom. IIl, p. 152, dei Signori HoBER 
e, RosT; Manuel du Jioraire par C. Brunei, Paris 1862; Catalogoragionato~dei libri 
d'arte e d'antichità posseduti dal Conte Cicognara. Pisa, 1821. 
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fazione della prima, che vi è identità di pro1ez10ne,. di scala; di valore 
del grado, di disegni delle terre e dei mari, di posizioni dei luoghi, che 
la conformità-..delle due edizioni è completa, alF infuori della soppressa 
leggenda della de.dka, in cui il MERCATORE s'inscrive come autore, e di 
alcuni insignificanti e rari cambiamenti. Appartengono, poi, alla stessà 
edizione: l'esemplare di: Torino · e l'altro di S. Nicolas, perchè certe 
iscrizioni del secondo citate dal RAEMDONCK sono identiche a· quelle del 
primo anche neì minimi · particolari ( 1 ). 

Del mappamondo del LAFRERI si ha una. ristampa pubblicata. in 
Roma, della quale vidi, nell'anno passato, un esemplare alla biblioteca 
di S. Marco in Venezia colla iscrizione: ANT. SAL. EXC. ,R(Jmte 

e senza data, legato in un volume di ·antièhe carte geografiche .. U ri­
produttore non può essere altri · che ANTONIO SALAMANCA, contempora­
raneo del LAFRERT, e, come questi, incisore, mercante di stampe ed 
impressore. Poco si sa di lui. Nacque in Roma e sempre vi tenne la 
sua dimora. Maneggiava il bulino; ritoccava i rami che andava acqui­
stando dagli artisti de' suoi tempi. Le stampe che ha date in luce hanno 
la data dal 1512 al 1562 (2). 

Le pubblicazioni del LAFRERI e del SALAMANCA sono vere con­
traffazioni dell'opera del MERCATORE. Le dimensioni sono affatto le 
medesime. Cosi, ad esempio, gl'.intervalli dei meridiani, che vanno di 10° 
in 10° di longitudine, misurati sull' equatore, sono tanto negli esemplari 
di Torino e Venezia, quanto neUa Tavola Mercatoriana, di millimetri 
16, 9 5, e gl'intervalli _dei paralleli,. procedenti di. ~o0 in 10° di latitu· 
dine, misurati sul mèridiano centrale, sono pure · di,· millimetri. 16, 9S 
in ambi· gli esemplari e· tiella detta tavola. · 

Me~tre che la carta deJ. MERCATORE .è circondata da un quadro, 
che le fa da.cornice, questo manca nelle. due edizioni di Roma. Le quali, 
poi, hanno ciò di comune colla. Mappa Mercatoriana, che i lati del ret-

(1) Del mappamondo del Lt\FRERT, conservato a Torino, ho discQrso in Lepri:,,, 
jtzi,,ni delle carte geografiche, p. 623 e nel Boli. della Soc, geog. ital., annata 1887, 
pag, 888. 

Tale mappamondo, come pure l'altro del CIMERLTNO, di cui si disse superior­
mente, posseduti dall'Archivio di Stato in Torino, esaminai nel 1865, Debbo qui ren­
dere grazie al chiaro ingegnere OTTAVIO ZANOTTI·BIANCO, che si compiacque misurar~ 
alcune loro dimensioni, ciò che allora avevo tralasciato di fare, ed .in particolare guisa 
all'illustre Barone ,EMANUELE Bo1,LATI D_I· S, PlERRI>, sopraintendente a quell' Ar• 
chivio, che ebbe la cortesia di comunicàr~i ulteriori ilati:, 

( 2) Vedi glLautori citati nella penultima nota e particolarmente l'opera di Hl1• 

-;vR e Ros·r. 
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tangolo, circoscritt~ tangenzialmente al mappamondo, sono di 500 e 305 
millimetri. 

Le Ìscrizioni della Tavola Mercatoriana sono riportate letteralmente 
nelle· due edizioni romane, all'infuori di alcune leggiere varianti ed omis· 
sio'hi ( t ): Fra queste la principale riguarda la dedica dove appariva il 
f\Ome dell'autore· dedicante ( Gerardus M. Rupelmondanus) e che era in 
~as;o fra i due cuori. Essa fu tralasciata e surrogata dalla iscnz1one, 
posta, come si :disse, nel cuore meridionale. Nella iscrizione poi, posta 
ib. alto, fu omessa la prima linea che aveva : Lectori S. e fu modificata 
l'ultima che diceva: Vale r538, togliendo la data e conservando la 
paròJa Vale. Fra le varianti citiamo la iscrizione sul luogo dell'America. 
Nella carta del Mercatore si ha : 

A MERI 
Hispania ma 

jor capta an 
no I5.JO 
CA E,· 

negli esemplari di Torino e Venezia leggesi: 
A MERI 

HISPANIA MAJOR 

CAPTA ANN9 

,00 D XXX 

CAE. 
L' unièa differenza che esiste fra le due edizioni romane è nella 

lieggenda che porta il nome dell'incisore e che giace nel fregio della 
iscrizione posta in basso fra i due cuori e di cui si disse or ora. Nella 
edizione del LAFRERI leggesi: 

ANT. LAFRERI EXC. 
Romae. 

Nel!' altra la parola di mezzo della linea superiore è surrogata dalla 
parola SAL. Cosi. il SALAMANCA, nomandosi ANTO:!'iIO come il LAFRERT, 

ha potuto ristampare. per mezzo di una leggier11 variante, il mappamondo 
di questi, come opera propria. 

(1) I confronti fra le ihte edizio~i romane e la carta del MERCATORE mi sono 
sfati' resi' fadli da ciò, che il Dottor VAN RAEMDONCK1 sapendo quali erano i miei 
stud!, spinse la sua corteslR a tale punto da comunicarmi, senza che io ne lo richie­
dessì, resemplare della Mappa Mercatoriana, da lui posseduto, e che dal Soprain­
tendente all'Archivio di Stato in Torino e dal professore 'JACOLI di Venezia ebbi 
èop1a delle lscriiioni, di cui YaÌ'l!\Ò adorni i nOllllitmi esempÌari, che sÒno in· quelle 
due città. 
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Potrebbesi forse discutere' chi fra i due, fra il LAFRERt ed il SA· 

LAMANCA, abbia riprodotta l' edizione dell'altro. Ma siccome è noto che 
il seoondo comprava i rami altrui per eseguirne ristampe dopo di averli 
ritoccati, cosi è lecito credere che altrimenti non abbia fatto del rame 
del LAr'R.ll:Rt. Ed havvi di più. Nella riportata iscrizione, posta nel· fregio 
del cartoccio, fa parola LAFRERT è in posizione tale da non permettère 
la &f.lrrogazione coll'altra SALAMANCA come troppo lunga; e però il nuovo 
editore, che era pure incisore e come tale voleva apparire nella ristampa 
del mappamondo, si è limitato a sostituire al cognome dell'incisore 
l'abbreviazione SAL. 

'La conclusione che da tutto ciò si trae è chiara. Il LAFRERr ed 
il SALAMANCA furono due veri plagiari, due mistificatori, che si appro· 
priarono l'opera del MERCATORE. HannÒ, tuttavia, recato un vantaggio. 
Maggiore divulgazione ebbero i mappamondi cordiformi. E ciò è sì vero 
<::be il RuscELLI ne discorre in guisa da far intendere che nel I 5 6 I, 
quando dava in luce i suoi lavori geografici, dovevano essere ccmosciu • 
tissimi in Italia ( 1 ). 

Il BREUSING ed il RAEMDONCK citano un'altra imitazione che il 
VOPELLIO (GASPARE VOPEL), rinomato geografo di Colonia, nativo di 
Ma.debach, avrebbe f'atto dei mappam*i cordiformi del F1NEO e del 
MERCATORE. L' u110. ne diee che la Mappa Vopelliana fu edita a Colonia 
verso il 15 I 4 ed assai stimata in quei tempi, ma che non se ne conosce 
alcun esemplare, .e soggiunge che ne discorsero competenti cartografi, come 
il RÙscELLt, il BLUNDEVILLE ed il WIRtGHT (2). L'altro ha che il 1.11appa· 
mondo del Vop,&:u,10 f11 riptodotto nelle due edizioni della C-1sm()papkia y 

GeQr,-apkia del GrRÀVA, com pana l' un.i a Milano nel I 5 5 6, }'altra a 
Venezia nel 1570 (3). Soltanto la seconda m( fu dato, consultare (4). Il 
mappamondo è in un solo pezzo ed intitolato : Typ() de la carta cosmogra· 

.Jluca tk Gaspar V()pellio Medeburg-eme. Ma non si può dire una imi­
tazione dei mappamondi del F1NEO ad uno od a due cuori. La compo· 
11'izione vi è affatto diversa. Somiglianza non esiste colle projezioni co~ 
,diformi; forse ve n' ha, benchè in parte, col mappamondo. di PIETRO 
.APIANO, .di cui si dirà inferiormente. 

Come la mappa cordiforme in due parti del FINEO suggeri al MER­
<:ATORE l'idea di comporre il mappamondo del 1538 e di perfezionare, 

( 1) I.oc. cit. 
(2) BREUS(NG, Leitfaden tfùrch da.r Witgtnalter ,Jer Karto.rraplde llis flU'fR. Jwe 

.1600. Framtfarl a. M . .1883, p. 9• 
(3) RAEltDONCR:, Orllis imagri ecc., p. 24. 

(4) La tom1Jgrapkia y gugraplda a,I S, Hitrt1nimt1 Girava. En Ymetia, MDLXX. 
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per tal modo, l'opera dèl maestro, così l'altra iri un solo pezzo dello 
stesso auto:re, anche prima c);ie fosse riprodotta in Italia dall'incisore 
C!MERLJNO, inspirò un cultore della Geografia e generò il celebre map­
nam~ndo turco, intagliato sopra sei tavole di legno, preparate per la 
stan:ipa. Le quali nel I ,95 furono ritrnvate a Veriezia nell'Archivio Se­
gtetQ, <lel Consiglio dei Dieci, ed ora sono conservate alla Biblioteca di 
S. Marco di quella città nella Sala dello Scudo. Ne discorsero alla fine 

. del secolo passatò ed in principio dell'attuale, più o meno distesamente 
e con minore o maggiore esattezza, parecchi scrittori, fra i quali sono 

, pa~ticolarmente da annoverarsi l' AssEMANI ( 1 ), primo fra tutti e per 
merito e per tempo, il EONI (2), il FRANCESCONI '(3). Da ultimo ne 
trattò magistralmente il D' AvEzAc (4), che ricorre ai citati autori, ad 
altri scrittori, loro contemporanei, all' HAMMER (5), al BARBIER DE MEY· 
NARD orientalista e professore di turco a Parigi, al V ALENTINELLI, biblio­
t~cario alla Marciana di Venezia ed al LoRENZI conservatore aggiunto 
della stessa biblioteca ( 6). 

(i) Dichiarazione di una mappa tttrd,esca incisa in quattro tavole di ltg'IW, rt'­
trovate nel!' Archivt'o del!' Eccelso Consiglio di JJieet', fatta dal!' Abate Simone Assemani 
professore di lingue orìmtali nel Semiflp-io di Padova. È un foglio di pag. 4 senza 
data. Ma questa è del 1795. Così il CICOGNA nel Saggio di bibliografia veneziana. 
Venezia .1847, p. 692. 

(2) Notizia di una cassettina geografica, opera di connesso d'oro e d'arg"ento al­
fagemina, scritta all'ornatissimo Sig. Ab, D. Luigi Lanzi, dal!' Ab. Mauro Doni. Ve-· 
nezia I8oo. 

(3) Illustrazione di un' urnetta lavorata d'oro e di altri metalli alf agemina col­
f iscrizione • Paulus Ageminiusfaciebat » delf Abate Daniele Dr, Francesconi. Venezia­
;800. L'autore dà una tavola in cui è delineata in iscala minore la rete de' meridiani 
e paralleli della mappa turca. 

(4) Note sur une mappemonde turque du XVI siècle conservée à la bibliot/Jque­
de Saint-Mare à Venise nel Bulletin de la Soc, de Géog. de Paris, serie 3''. Tom. X, 
1865, p. 675. 

(5) Gesc!,iclzte des 1wnanisdzen Reiclzes, ecc. Pest, 1832. Vedi anche· una nota 
dello stesso autore nella Biblioteca italiana. Milano 1831, Tom. LXII, p. 306. 

(6) Le note dei tre ultimi nominati scrittori sono nella citata memoria del 
D'AVEZAC, 

Alcuni autori, come il citato AssEMANI e Io ZURLA nell' opera di Marco Polo 
e, dtgli altri viaggiatori v~neziani più illustri con appendice sulle antiche mappe idro• 
geografiche lavorate in Venezia. Venezt'a r8.r8. Tom. II, p. 360, dicono la mappa 
turca intagliata, non sopra sei, ma quattro tavole di legno. A rendere patente tale 
inesattezza vale la descrizione fattane dal bibliotecario VALENTINELLI, il quale, nella sua 
nota del 1885 che citeremo fra poco, ba: • Quella tavola in legno di pomo dell' al.;. 
" tezza di metri I, cent. J S, della la~ghezza di metri t, èent. II, dello spessore di 
" éent: :lf e· ·meno, è composta di sei pezzi riuniti, tre a, détta e tre a 11inistra, nel-
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L'autore del mappamondo è HADJI AH~tED, nato a Tunisi. Fu stu• 

,dente a Fez, focolare, nel secolo XVI, dell'erudizione musulmana nel Ma· 
xocco, dove coltivò la matematica. Fatto prigioniero dei Franchi, divenne 
schiavo d' un gentiluomo, che lo lasciava libero nell'attendere a' suoi 
doveri religiosi ed allo studio della scienza a lui prediletta, la Geografia. 
Durante la schiavitù, probabilmente incoraggiato dal suo padrone, di· 
·segnò, tra il966 ed il 967 dell'egira (tra il 1558 ed il 1560 dell'era 
nostra), un mappamondo cordiforme in un solo pezzo (r). E pare do­
versi conchiudere che ne sia stata eseguita a Venezia la composizione, 
.che ne sieno state scritte in arabo le leggende, tradotte di poi in turco 
da due certe persone, cognonominate MEMHRÈ e CAMBI, e che ne assu• 
messe l'edizione MARC' ANTONro GrusTINIAN, il quale probabilmente si 
.sar~ incaricato di fare eseguire l'incisione sulle sei tavole di legno (2), 
Oltre i documenti che ciò comprovano, altri se ne hanno, i quali di• 
cono come al G!USTINIAN, per contravvenzione alle leggi sulla stampa, 
fossero asportati dalla sua casa varì oggetti (3). Fra questi, con grande 
probabilità, erano le sei tavole di legno, sulle quali era intagliato il pla­
nisfero per essere impresso, e che nel r 795 furono rinvenute nell' Archi· 
vio segreto del Consiglio dei Dieci, dove, depositate all'epoca del seque-
1:1tro, saranno in seguito rimaste per non essere state reclamate dal Gru-

.a l'ordine seguente: i quattro superiori formano il cuore o la mappa del mondo, come 
!" fu. concepita dall'autore ». E soggiunge· che dei dùe pezzi inferiori quello di sìni• 
.stra offre il titolo superiore partito in due linee (l'una ali' altra sovrapposta), e quello 
di destra dà ugttalmente ripiegata la parte inferiore (in due sezioni sovrapposte), che 
-contiene nel mezzo .la sfera armìllare, e ai lati i due emisferi celesti. La enunciazione 
dì quattro tavole in luogo di. sei provenne da ciò che, in realtà, sono quattro le ta­
vole comprendenti il vero mappamondo, il cuore. 

(1) Le dette notizie sono ricavate dalle iscrizioni dello stesso mappamondo, 
(2) A questo riguardo il D' AVEZAC (Mero. citat., p. 752) ne dice, che docu· 

menti inediti, raccolti negli archivt veneziani dal LORENZI, rilevano il fatto curioso, pel 
quale nell' anno J 568 un'autorizzazione regolare ed un privilegio esclusivo furono ot­
tenuti per la pubblicazione del Mappamondo di AHMED. Molto importanti sono iter· 
mini della concessione, con cui si dà il privilegio al GrusnNIAN, di poter solo stam­
pare e vendere il Mappamondo in Arabo con le graduationi delle provincie et città 
.osservate da Sultan Ismad et raccolte per Cagi Ac,nat et tradotte dal Membrt et 
Cam/Ji , , , . , con molta fatica e spese del suddetto (GIUSTINrAN) ridotte a perfitione. 
È notabile la serie di collabornzioni distinte, avendosi prima le osservazioni dell'arabo 
ABULFEDA raccolte ed impiegate da AHMEI>, accresciute di quelle desunte dai geo· 
grafi moderni, poi la traduzione di MEMBRÈ e CAlrnr, infine la fatica e le spese' del 
-GiusTINfAN pel compimento dell'opera comune. 

(3) I documenti menzionati dal LORENZI sono nell'Archivio dei Frari in Venezia, 
Vedi B.,Rozzr nelle Notizie diverse inserite nella Raccolta veneta. Venezia, presso An· 
,tonelli, .1866. 
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~-r~1.A;N c1ie~ terminato il processo, fu dichiàrato innocente, o da altri che 
-J)tlte,liìe avervLdiritto, e dove appunto si trovarono collocate, aU' usanza 
dellti (orme di stamperia in riserva, in un cofanetto a sei compartimenti. 

Attualmente le sei tavole di legno del planisfero sono in condizioni 
da· no11",p,oter più servire alla stampa. Ma al momento della loro sco· 
perta·erano ancora in buono stato, e ciò è si vero, che quando l'AsSE· 
~>,;,.r pubblicò la sua dichiarazione ( 1) e se: ne tirarono ventiquattro 
;esemplari, altrettante copie furono impresse dal mappamondo affinchè 
\'Ì andassero unite ( :2 ). 

Dell'esistenza dei ventiquattro esemplari e del mappamondo turco 
e della Dichiarazione dell' AssEMANr, stampati alla fine del secolo pas· 
sato, ben poco è noto. La maggior parte n'è ignorata o perduta. Un 

. esemplare del mappamondo è in Venezia, alla biblioteca Marciana, esposto 
nella sala dellò Scudo, detta anche delle Mappe, dove sono pure con· 
servate le tavole di legno, sulle quali esso è intagliato (3). 

A Venezia è pure un altro esemplàre. Sta esposto nella biblioteca 
nel Seminario patriarcale di S. Maria della Salute (4). Al Museo CORRER, 
poi, sempre in Venezia, havvi uno dei quattro fogli incisi costituenti la 

· (1) Vedi il titolo di tale .Didziara};ione in una nota precedente. 
(2) Il BoNI (op. cit.) ha: • Delle Tavole della Mappa Turchesca ne furono 

• tirate · a stampa 24 impressioni e altrettante copie furono stampate della Dichiara-
• razione del Sig, Assemani. Ambedue esistono tra le rarità del Museo Naniano •. 
Ed il CicoGNA (op. cit.) intorno alla .Dichiaraziom scrive: • Questa impressfone, fatta 
• dal PlNELLI stampatore, fu comandata dal Consiglio di Dieci e l'ASSEMANI per mezzo-
• del Cavaliere FRANCESCO PESARO ebbe dal Senato una medaglia d'oro espressa­
• mente coniata •. ' 

Il nominato Museo Naniano, come mi scrive da Venezia il professore FERDI· 
NANDO JACOLI, più non esiste. La Marciana ebbe per legato da JACOPO NANI i co­
<lici ed una serie di monete cufiche; ma la biblioteca del medesimo andò dispersa~ 
nè si sa dove attualmente sieno l' esemplare della mappa turca e l'altro della .Dicll.ia­
ra;,ione, che facevano parte del Museo. 

(3) Si sa quando le dette tavole furono collocate nella sala del:o Scudo. Nel-
1' opera: I viaggi di Marco Polo veneziano tradotti per la prima volta dal/' originale­
francese da Rusticiano di Pisa e corredali · à illustrazioni e di d(Jcumenti da Vincenz()' 
Laiari, ;puòòlicati. per cura di Lutkoi'co PasinJ. V-eneeia r84'1; commmtario, parte­
pnma., p. 316, si ha: • Durante la stampa di questo libro (I..uglio 1847) si divìsò di. 
e esporre le tavole di Aggi Meemed presso Il celebre planisfero di Fra Mauro nella 
e sala del Pala&~o Ducale detta dello Scudo, destinata d'ora in avanti ad accogliere­
• esclusivamente monumenti geografici •. 

(4) L'esemplare che è nel detto Seminario si trova in buono stato. Nessuno­
scrittore lo accenna. Provai non poco piacere quando nell' aprile dell' anno passato si 
offri a' miei occhi la ·mappa turca esposta nella sala di quella biblioteca, che andava 
visitando. Nella quale può forse anche essere una copia della .Dichiaraziom dell' As• 

• 
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-eèlebre mappa·; P.toviene ·dal'P eredità DANOOLO i ma è talmente sbiadito 
che sembra, più ohe .altro, una prova di stampa. La città. di Vienna 
,può anche mntai'SÌ di poSBederne un esemplare. È questo nella bi.blioteca 
,del princip~ .di METTERNrcH, il quale l'ebbe in dono dal citato HAM:ME~, 

·che, a. imà vòlta, J' ottenne nel 18 3 1 c0me ;regalo dal BE1'TW, ,bibliote­
>€1àrià della. Maroiarra, e predecessore del nominato V.EI.ENTINWLI (,1) .. 

Tre, dunque, sono gli esemplari conosciuti per quanto .io so, .della 
:mappa·· turca. ili · un. · quarto era nota l' esistenza alcuni a.11ni. or sono. Il 
VALEN'l'lNEI:.LI nel 186 5, essendo prefetto della biblioteca di $. Marco, acri­
veva al D'AVEZA:C: « .AI mo!llento della memoria s011itta ,dall' Assemani 
" se .ne tirarono 24 esemplari (della carta turchesca) dallo .stampatore 
< Pinelli di Venezia, poco prima del 17 9 5; due dei quali sono JPOSSe­
< duti dalla Marciana, uno esposto nella sala delle Mappe, l' altro in 
« volume per uso di studio » (2). Ciò era vero nel 1865; non,più ora. 
Alla Marciana esiste bensl f! esemplare esposto nella sala dello Scudo, 
·ossia delle Mappe; ma l'altro· che nel 1865 era legato in un volume 
di carte geografiche, e precisamente nel voi. I, è scomparso. Ne fu.con· 
otatata la perdita poco prima del 1879. In fatto, quando 'fra gli anni 
·1875 e 1879 il commendatore :FEDERICO SrEFANI ed il conte CAMILLò 

$ORANZO, questi, come .ufficiale della biblioteca, incaricato dal cavaJiere 
VELUDO, pre&tto della Marciana, quegli,. come per:SOna molto dotta ed 
esperta in bib1iogtafia, delegato dal Sindaco di · V ettezia, · procedettero 
alla verificazione deÌ libri, èl.elle stampe inds.e e delle carte geografiche 
appartenenti al h:gato MOLIN, che sj ,t,rovavano alla MarcianÌI. per de­
posito fattovi dal Municipio, divenutone proprietario, ben deplorabile 
ne ifu il ,risùltitto. Le mancainze rinvenute furon0 parecchie (3~; mol· 
tissime nei libri e tielle stampe incise, poche in riguardo· alle cnrte 

SEM/1.NI. V,ane riusoirono le 'ticerche fatte a tale riguardo dal chiaro professore .ToNo 

che insegna in quel seminario ed ha la direzione de!l' Osservatorio Meteorologico. La 
verità si saprà quando si farà il nuovo catalogo della biblioteca. · 

(1) Il VAL'ENTINELLI, che nèl x865 dava al D' AVEZAC la notizia dell'esemplare 
posseduto dàl principe Dr METTERNICH, gli diceva altresl che a Vienna ·esistem altro 
esemplare presso il generale AUSLi\;B. Ma ,questi, in risposta .ad una Jettera dello steS!l,O 
D' A VEZ-A.C, esprime il vivo rincrescime.ito di non possedere un esemplare della mappa 

·turca ,e di non avere potuto procurarselo malgrado le sue reiterate ricerche, (Vedi !;i. 

citàta Mèmorìa del D' AVEZAC, pp. 712 e 739). 
(z) Mem. cit. del D' AVEZAC, p. 739. 
(3) Vedi il Rapporto sulla verificazione del i4gato del N. U. Gir. Ate. Molin 

di proprietà del Comune di. Venezia presso la Regia Biblioteca Marciana, fatto il dì 12 
agosto 1879 nlf On. Sindaco di Vent1:ia dal ,comm. FED!i:RICO STEFANI ed inserito 
nel!' Arcliivio Ven,to, pu!,!J!icazlom p!riodica, Tom. XVIII, parte I, Venezia 1879,, 
pp. 174-201. .. 
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geografiche ( 1 ). Due di queste, dice lo STEFANI nel Rapporto al Sin· 
:daco, non furono rinvenute e poco dopo soggiunge: < Notai la mancanza 
èc di due soli pezzi, cioè una Mappa turca e una pergamena con di­
·« segno, non so se prospettico o topografico, di Venezia ( 2 ). ». L' esem· 
plare dunque, della mappa turca legato in volume e così chiaramente in· 
dicato dal bibliotecario V ALENTINEI.LI proveniva dal legato MoL!N. Lo 
stesso è introvabile. La sua perdita è accertata. 

La quale scomparsa, cotanto da rimpiangere per la somma rarità degli 
esemplari del mappamondo turco e per l'impossibilità di stamparne altri 
a cagione del cattivo stato delle tavole che ne portano l'incisione, reca 
il più grande stupore, sendo che quella carta non era sciolta, ma venne 
staccata e portata via dal volume nel quale era legata (3). 

(1) Nel citato Rapporto a p. 180 leggesi in ordine ai libri mancanti: 
• Il testamento di G. A. Molin fissò a 4,009 i volumi da scegliere a beneficio 

•« del Comune, e per altrettanti fu rilasciata quietanza dai bibliotecari Morelli e Bettio. 
· • Noi ne abbiamo potuto verificare 3606. Come avvenne che non poterono essere rin­
« venuti i voi, 3941 che resterebbero a compiere la somma I 

Ad attenuare l'impressione che lascia tale ingente mancanza di libri il relatore 
ha: • Considerando le mutazioni che possono, col volger di tempo, accadere nelle bi, 
• b!ioteche per accidentali cause, massime in· cosi grande emporio com'è la Marciana, 
« ricordando i frequenti spostamenti avvenuti in occasione delle varie ricostruzioni in• 
« terne del Palazzo Ducale e delle riduzioni di locali; riflettendo altresi che un buon 
" numero di volumi di piccola mole possono essere stati rilegati nei moltissimi vo• 
" lumi miscellanei, si può trovare sino a un certo punto la spiegazione di molte e 
• forse anche della maggior parte delle mancanze anzidette •. 

In quanto alle stampe incise sono 3r8 i pezzi mancanti com'è detto nel Rap­
porto a p. 184. 

Ed in riguardo alle " Carte geografiche e topografiche • ed ai ~ Disegni ori• 
ginali che vi appartengono • a p. 186 del Rapporto si ha: • Fra le carte che sono 
• 136 e due non furono rinvenute, molte ne sono del secolo XVI, tutte rare oggidì 
• e ricercate, del Camozio, del Bertelli, del Gastaldi, del Da Re, del Ligorio1 del 
« Zenoi, del Forlani, ecc. •. 

(2) pp. 186 e. 187. 
(3) È da. sperare che d'ora in avanti maggiore sarà, nella Marciana, la custodia 

dei libri e deile carte. L'attuale bibliotecario, il .professore CARLO CASTELLANI, seri· 
vendomi su tale proposito, osserva che il trasferimento della biblioteca dall'antica sua 
sede, la Libreria vecchia, al Palazzo ducale, · aveva dato luogo a perdite considerevoli, 
·che la custodia era quasi nuila, che i libri erano posti in sale dove il pubblico ac• 
cede a migliaja senza che gli armadi e scaffali fossero protetti a sufficienza, che gli stessi 
erano lasciati senza bollo, l'uso essendo di .col!o~are nell'interno della coperta Io stemma 
della libreria, fadlmente amovibile, e soggiunge che, giunto prefetto aì!a Marciana, 
subito cercò affinchè i libri fossero tolti alla vista dei visitatori, facendo coprire gli 
armadi e gli scaffali con tele ed impannate, che fece bollare tutti i libri manoscritti 
e stampati, tutte le stampe, le mappe, ecc., e che raccolse i libri del legato MOLlN 

in una sala chiusa ed accessibile ai soli impiegati. 
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Anche gli esemplari della Dichiarazione dell' AssEMANr, la quale fu 

stampata per accompagnare le ventiquattro impressioni della mappa, sog­
giacquero alla stessa: sorte di queste. Son? nella massima parte perduti od 
ignorati. Un esemplare, proveniente dall'eredità CrcOGNA, è in Venezia al 
Museo Correr{x). Altri due e~emplari sono pure in Venezia, posseduti dal 
€d.\r/fESS1ER, i quali provengono da una raècolta di opuscoli che era stata 
proprietà del rinomato abate JACOPO MORELLI, sommo bibliografo e biblio­
tecario della Marciana, e che fu posta in vendita parecchi anni or sono (2). 

Il D' A VEZAC, che nella sua citata memoria dà trascritta la Dichia­
razione dell'ASSEMANI, dice di poterlo fare in grazia di una copia mano­
scritta' ottenuta dalla cortesia del V ALENTINELLI (3). L'esemplare stam· 
pato, da cui fu tratta la copia, era nella Marciana od in qualche biblio­
teca privata? Nulla è detto a tale proposito; ma è probabile che fosse 
-alla Marciana, altrimenti il V ALENTrNELU r avrebbe accennato al D' A· 
VEZAC. Certo è che nessun ~emplare della Dichiarazione, come risulta 
dai cataloghi, esiste attualmente nella biblioteca di S. Marco. 

È, in vero, deplorabile h. perdita, o, se cosi vuolsi, la ignoranza 
degli esemplari stampati della Dichiarazt'one, e tanto più che, non ven­
tiquattro, come afferma il citato BoNr, cioè quante erano le impressioni 
della mappa turca, ma in maggior numero dovevano essere quegli esem­
plari; sul quale proposito ha importanza il seguente passo della lettera 
scritta dall'abate JACOPO MORELLI all'abate DANIELE FRANCESCONI in 
Roma, colla data da Venezia a di 12 dicembre 1795: e Pare che nulla 
e sappiate della mappa illustrata dall' Assemani. Brevitafis caussa vi 
< mando l'acclusa stampa, e vi aggiungo che per questa stampa il Con· 
e siglio dei Dieci ha regalato all' Assemani una medaglia di dodici zec­
< chini ; non però coniata a bella posta, ma una di conio per le scuole 
e pubbliche, o per l'Accademia di disegno, che non lo so. Trovatesi 

(I) Tale esemplare passò direttamente al Museo Correr. Se ne ha la prova a 
p. 22 del volume intitolato: Jl,fuseo Civico e Raccolta Correr di Venezia. Doni fatti al 
Museo dalla sua fondazione fino al I88o. Venezia, I88o, dove leggesi: 

• 1865. Cav. Emanuele Antonio Cicogna. - Il cav. Emanuele Antonio Cicogna, 
" desiderando che la intera raccolta dei suoi manoscritti, libri ed oggetti d' arte e di 
e storia veneziana fosse conservata a Venezia, convenne col Municipio di cederla al 
e Museo, purchè . venisse assicurata una pensione vitalizia alle sue due sorelle. Il Con· 
e sìglio comunale accolse la proposta e, rendendo al Cicogna le più vive grazie, statuì 
e una pensione alle suddette. Ebbe cosi a pervenire al Museo questa collezione, certo 
" la più ricca che esistesse ·in Venezia. 

(2) Dal professore FERDlNANDO JACOLI ebbi le notizie sui tre esemplari della 
Dichiarazione esistenti a Venezia. 

(3) p. 683. 
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e le tavole in legno di que1la. mappa: neU' Archìvi0 del Consiglìo dei 
e Dieci, se ne improntarono alcuni esemplari, già. distribuiti a quei del 
e . Consiglio medesimo ed a pochi altri. Il nostro eminentissimo sig. Car­
• dinale Borgia, da me semp{e ossequiato, dovrebbe essere al fatto di 
e tutto (1) >. Or bene, noti è forse vero che, se il MoRELLI'mandava 
al FRANCESCONI un esemplare della Dichiarazione senza l'esemplare della 
mappa, gli esemplari di quella dovevano essere stati tirati in maggior 
numero che gli esemplari di questa? È forse supponibile che si potesse 
.regalare un esemplare della mappa colle iscrizionì in turco, scompagnato 
dalla Dichiarazione che serviva a spiegarlo ? 

· Esaminando attentamente la mappa turca si scorge che il parallelo, 
di 60° di latitudine è rappresentato da un' intiera circonferenza, ed il 
quadrante dell'equatore da un areo di 60°, e che la projezione adoperata. 
dall'autore è la terza del WERNER, in cui il costante rapporto d' ingran· 
dimento degli archi dei paralleli, pari al ra'Il,Porto amplificativo delle aree, 
uguaglia la terza parte del rapporto della circonferenza al diametro. È, 
dunque, molto pr0babile che HADJI AHMED, il quale, come matematico, 
doveva conoscere l'opuscolo del WERNER e, come geografo, il mappa· 
mondo cordiforme del FINEO in un solo pezzo, abbia preso questo come 
tipo (2). Ma :i:,on copiò nè imitò servilmente la mappa del DELFINATE. La 
quale, nel supposto che abbia le precise dimensioni di quella pubblicata,. 
a guisa d'imitazione, dal CrMERLINO, ha gl' intervalli dei paralleli, pro­
cedenti di 10° in 10°, uguali a millimetri 18, 5 e gl' intervalli dei me­
ridiani, distanti di 10° dì longitudine e misurati sull'equatore, pari a 
millimetri 19, 38 ; la mappa turca invece, ha i detti intervalli di mil­
limetri 3 1, 5 e 33, o. 

L'autore non si limitò a combinare le dimensioni del mappamondo· 
preso come tipo. Ma, come conoscitore degli scrittori di geografia antica e 
moderna, molti miglioramenti v'introdusse. Fece più ricca la nomencla­
tura, meglio raffigurò le coste del Nuovo Mondo sull'uno e sull'altro 
Oceano e con maggiore esattezza rappresentò le regioni settentrìonali (3). 

Le leggende del mappamondo hanno una certa importanza. A ti­
tolo di opportuna curiosità riportiamo dal citato BARBrER la traduzione 
della iscrizione riguardante l'Abissinia : 

(1) Operette di :facopo Morelli Bi6lwtecari11 di S. Marco. Venezia MDCCCXX, 
Vol. III, pp, 156-158. 

(2) La mappa del FrnEo in un sol pezoo, come s'è detto, venne fuori nel 15J6; 
e circa sei anni dopo la composizione del mappamondo turco, fu presa . ad imitare 
dal CrMERLlNO, il quale lo dichiara nella iscrizione. della carta. 

(3) Conf. il D' AVEZAC nella cit. Mem., p. 751. 
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< Il re degli Abissini è simile a Saturno. È il più potente re del• 

e, l'Africa ; il suo regno si estende verso oriente sino al mare che bagna 
e le coste della. Mecca ; verso occidente sino ~l paese di Timbuctù, 
e verso meazodi sino al territorio dei Beni Mettasaja ed al 5 ° grado 
e di latitudine settentrionale,, versp settentrione sino ai deserti di Barca 
e .ed .aU'Egitto. È un grande e terribile monarca; professa la religione 
{I. cristiana ; parecchi capi musulmani ed idolatri sono suoi tributari. 
e Sovente si accampa. col suo esercito nel mezzo delle pianure e delle 
e vallate per sorvegliare le varie provincie. In tempo di guerra, tra fanti 
e e cavalieri, può mettere in piedi centomila soldati; nel suo seguito 
e ha un gran numero di elefanti. È quasi sempre in· istato di ostilità 
e col re di Timbuctù, coi Beni Mettasaja e coi capi musulmani stabiliti 
« sulla frontiera meridionale del!' Abissinia ; tutti gli anni loro toglie una. 
< parte di territorio. È allea;o, con un trattato di amicizia, al re di: 
e Portogallo. Le produzioni sono : riso e miele in abbondanza ; oro, 
e argento, ferro, rame; denti d'elefante; spezierie ed armi. Havvi com· 
e mercio attivissimo cli schiavi neri e di cavalli (I) >. 

Nove anni dopo la pubblicazione della mappa del S1LVANO e sei 
dopo che il WERNER aveva dato in luce la teoria e la pratica delle 
projezioni cordiformi, il cosmografo PIETRO APIANO compose un map· 
pam.ondo col titolo : 1'ypus orbis universalis juxta Ptoltemei cosmographi 
traditionem et Affl8rici Vesjucii allorumque luslrationes a Petro ApianO' 
.Leysnico ebi.cu/Jratus • ÀN .• DO • MDXX: (2). Il quale da alcuni si ritiene 
con1e cordiforme. Ma in verità, molto si scòsta dalla forma di euore, 
Ha aspetto ben diverso da quello della carta del SILVANO ed anche più 

(1) Ecco il ti_tolo della Nota del BARBIER. inserita nella Memoria del D'AvEZAC: 
.Descripf/Qn sommaire d'_une mappemonde accQmpagnle a explicatiQm en langue turque· 
par M. Barbier de Meynarà, prQftsseur de turque (a Parigi) à I' École splciale des lan­
gue. orienta/es 'l!iv.antes, 

(2) La carl;a dèll' APIANO fu pubblicata nella edizione di SOLINO coi commenti 
del CAMER.TE (:fuannis Camertis Minori/ani, artiutn et sacrae tlieologiae doctQris in· 
C. J'ulii Solini enarrationes, MDXX. Vie,,nae Austriae). 

Fra GIOVA:iNI CAMERTE della famiglia R1cuccr, nato a Camerino nel 1445 ed 

ivi morto nel 1544, mostrò la sua grande dottrina in più opere storiche, letterarie 
e religiose. LEANDRO AL11ERT1 1 nella .Descrizione di tutta la Italia, discorrendo della 
capitale degli antichi e moderni Camerti, ha: • Ha dato già nome a Camerino, e 
• massimamente in Vienna, Giovanni dell'ordine de' Mh1orì 1 uomo non solamente dotto 
• in filosofia e teologia, ma anche negli unµni studt, come chiaramente si può cono­
< scere dall' opera da lui lasciata, delle quali è l'Indice, ossia Tavola fatta sopra Plinio-
• minutamente. Assai tempo dimorò a Vienna d'Austria in gran riputazione, sì com' io 
• ne posso render certo testimonio, per essermi ivi ritrovato nel 1517 •. RANIERO 
MARIANI di Camerino, nella Stiva di memorie liistoriclu della sua patria, lib. IV, dice 
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si allontana dalle mappe co.~ruite colle regole del WERNER. È disegnato, 
in gran pa~te, col metodo tolomaico; i gradi di latitudine sono con­
servati sul meridiano centrale rettìlineo ; i paralleli sono archi circolari 
il cui comun centro dista, alla maniera di TOLOMEO, di I 6 5°, 50' dal-
1' equatore. I meridiani, se non tutti, certamente quelli che distano in 
longitudine, più dì 90° dal meridiano centrale, non sono curve conti• 
nue, conciossiachè bruscamente sì pieghino all' equatore e vi soffrano, 
in certo qual modo, una rottura. È difficile arguire le norme della loro 
delineazione. Forse essi sono le linee congiungenti, in ciascun emisfero, 
i punti di uguale divisione di certi paralleli, od anche, e ciò con mag­
gior probabilità, archi circolari determinati fn un certo modo per la 
parte a nord dell' equatore, in altro per la parte a sud, col conservare 
doè i gradi di longitudine sull'equatore e sopra due dati paralleli bo-
reali e due dati australi. , 

La rappresentazione si estende in longitudine per tutti i 360° ed in 
latitudine dal polo boreale al parallelo australe posto poco oltre il Capo 
di ,Buona Speranza. Tutta l'Asia vi è delineata; sono disegnate molte 
terre settentrionali ignote ai tempi di TOLOMEO ed è pure rappresentato 
il Nuovo Mondo col, titolo di America, titolo che cominciava allora a 
comparire sulle carte geografiche (I). 

-che _Fra QrOVANNI, come ajo e maestro, per 24 anni continui fu l'Aristotele dì FERDI­
NANDO II imperatore, il quale vedeva nel mondo non ritrovarsi un uomo di scienza 

, simile; e soggiunge che dall'imperatore fu mandato ambasciatore in Milano a GruLIO II 
papa per la guerra contro i Veneziani ed incaricato a. trattare la guerra contro il Turco, 

(1) Primo a proporre e ad usare il nome• America» fu l'HYLACOM1Lu,; (MAR· 
TINO WALDSEEMULLER di Friburgo nella Brisgovia) nel libro: Cosmographiae intro­
ductio cum quibusdam geometriae ac astronomiae principiis ad e,11n necessariis, la cui 
j?rima edizione comparve nel 1507 a Saint-Diè in Lorena. Ecco quanto, nell'indica­
zione delle varie parti della terra, vi si legge : Quarta pars per Americum Vespucium 

ì~'nventa est. Qua1n non video cur quis jure vttet ab Americo inventore, sagacis ingenii 
viro, Amerigen, {!Uasi Americi terram, sive Americam dicendum. Vedi per margiori 
particolari l'opera dell'HUI>lllOLDT: Hùtoire de la Geographie du nouveaux eontinent. 
Tam. IV, pp. 28-144. Vedi anche: Peter und Philipp Apian, zwe deutscl,e Mathema­
!iker u. Kartographen von Dr. Siegmtmd Gunther. Prag I88a, p. 67, dov'è una 
succosa nota sulle prime carte che portano il nome • America ». 

In questi ultimi tempi si manifestarono strane opinioni intorno all' origine del 
nome « America •, tale quella che lo fa discendere dalla denominazione di Americ 
data a vette molto elevate nell'America centrale ad oriente del Lago di Nicaragua. 
Rimandiamo il lettore alla Memoria: Sul nome « America • del chiaro Professore 
LUIGI HUGUES, pubblicata a Torino dal LoE,CHER nel 1886, dove la questione è am• 

piamente e magistralmente trattata, ed alla Nota dello stesso autore, comparsa nel Boll. 
della Soc. geog. it., Maggio 1888. Vedi anche nell'Annuario delf Istituto cartografico 
italiano, Roma I889, la importante memoria; Sulla {!U&stione intorno al mme di « Ame­
.rica • contributo del Prof. FILIPPO PORENA. 
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La seconda· delle tre proje,zioni cordiformi del WERNER, che h.t ia 

proprietà di conservare e. le distanze sugli archi de' paralleli e le aree 
obiettive, fu anche adoperata per le mappe delle grandi regioni ter· 
restri. N' è esempio la carta dell'Asia nel Theatrum orbis terrarum 
dell' 0RTELIO, ed intitolata: Asiae nova descrijtio ( 1 ). Altri esempi si 
banno nelle tavole dell'Africa e dell'Asia che sono nell'Atlante del MER· 
CATO~E. La carta dell'Africa ha l'iscrizione: AFRICA. Ex magna orbis 
lerrae descrlptione Gerardi Mercaton's desumpta . Studio et industria G. 
M. ]uniort"s; Ed analoga· iscrizione ha la carta dell'Asia (2). 

Se il compositore di queste due carte, che fu GERARDO MERCATORE 
}UNIORE e che le delineò dopo la morte dell'avo, si valse com' egli 
dice, della gran carta universale, della tavola ad usum navigantium,· 
composta col metodo delle latitudini crescenti e pubblicata nel I 569, 
si sarà poi certamènte giovato per la descrizione de' meridiani e paral­
leli, degli ammaestramenti del gran GERARDO, e del mappamondo cor­
diforme, da questi pubblicato nel 1538. E siccome è noto che l' 0RTELIO 
era legato da grande amicizia col MERCATORE, il quale gli sommini­
strava disinteressati ajuti per la pubblicazione delle carte geografiche (3), 
cosi può credersi che le tavole in projezione cordiforme esistentt nel• 
l' A.tlas e nel Theatrum abbiano la stessa origine per ciò che riguarda 
la.delinazione della rete, e debbansi ai suggerimenti di chi nel secolo XVI 
inventò .nuovi sistemi · di projezione e cotanto fece progredire la carto­
grafia, appoggiandola a. basi razionali. La quale osservazione vale anche 
per la carta in · projezione .cordìforme col titolo : Asiae nova descriptiO' 
attcftJre Jndoco Ondio, che si trova· pure nell'Atlante. 

Per poco tempo si serbarono in onore le projezioni cordiformi. 
La loro teoria fu resa nota nel I 5 I 4 dal WERNER; il primo mappa• 
mondo in forma di cuore fu pubblicato dal FINEO nel I 531, l'ultimo 
dal CIMERLfNO nel I 5 66 ; poche carte di vaste regioni in projezione 
cordiforme, poi, comparvero nell'Atlas del MERCATORE e nel Theatrum 
dell' 0RTELIO. E tutto qui ebbe fine. Furono specialmente le grandi al­
terazioni lineari ed angolari, che si manifestano nei mappamondi a dop-

(1) Tale carta è in tutte le edizioni del Theatrum venute fuori ad Anversa, a 
cominciare dal 1570. 

(2) Le edizioni dell'Atlante da me consultate hanno le dette due carte, ad· 
esempio la: Gerardi Mercaturis Atlas, sive cusmugraphicae meditatiuncs de /abrica 
mundi et /a/Jricati figura, denuu auctus, .Editiu quinta. Sumptiòus et typls aeneis Hen· 
rici Ondii. Amsterudami, z62.J. 

(3) Dell'amicizia che legava i due grandi geografi, del loro reciproco disinte"\, 
i;esse, dissero il ·GHlMNIO, il LÉLEWEL, già citati, ed in particolar modo il RAEMDONClt. 
in Gérard Mercatur. Sa vie et ses ueuvres. S. Nictilas, pp. 164-166. 
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pio cuore ed anche più in (tuelli · a cuore unico, che indussero i carto­
grafi a rinunziare alle projezioni del WERNER. 

Portavoce di cotali lamenti fu il geograro Lrv10 SANUTO che, parlando 
+!elle varie forme del planisfero, scriveva : « Di quella poi che si vede 
< in forma di cuore, se nell' emisfero settentrionale si dimostra con me­
< droci:e proporzione, nello australe appare insopportabile, per essere 
« quasi ivi tutta distirata e ripiena di alterazioni grandissime ; si che 
« non si può regione -alcuna discernere ove si confaccia la sua vera 
,; figura (1) >. Tuttavia i metodi del WERNER possono riuscire vantàg-,,. 
giosi in alcuni casi, come quando trattasi di formare la carta di qualche 

'vasta regiòne settentrionale, o quando si vuole un mappamondo in un 
solo pezzo per offrire un aspetto sinottico di tutti i continenti e mari 
colle loro isole. 

Lo STEINHAUSER ha voluto, ultimamente, far rivivere la projezione 
cordiforme ed equivalente (z). Volendo formare il mappamondo in un 
solo pezzo, per l' emisfero boreale adottò il metodo del FINEO, abbrac" 
ciato dal MERCATORE; e per l' emisfero australe altro ne segui, che qui 
non espongo avendone discorso altra yolta in questo stesso BoLLET· 
TINO (3). 

Pare che il WERNER, il MERCATORE e gli altri, che nel cinquecento 
e nei due ultimi passati secoli scrissero sulle projezioni cordiformi e ne 
fecero uso nel comporre planisferi e carte geografiche, non ne conosce.s• 
sero per bene le proprietà. Nessuno · accenna alla loro prerogativa di 
avere le aree in rapporto costante con le aree ?biettive. Ma di ciò non è 

da maravigliarsi. Molte sono le projezioni, , le cui proprietà furono sco­
nosciute ai loro inventori ed anche a chi posteriormente le aveva stu· 
diate e praticate. 

APPENDICE. 

Sono lieto di annunziare la scoperta dell'esistenza di uno dei I 4 esem­
plari della celeb.re mappa del tunisino HADJ! AHMED, impressi alta fine 
del secolo passato e di cui ho lungamente discorso in questo studio. La 
notizia mi è data dal professore FERDINANDO JACOLI di Venezia, il quale mi 
scrive, come l' abate NrcoLETTT, bibliotecario del Museo CoRRER di quella 
dttà, abbia rinvenuto in un volume miscellaneo d' incisioni in legno, 

(1) Geocrafia di M. Livio S~uto. Veneda J'588, fol. 20. 
(2) Stabius reaivivus, eine Reliquie aus aem XVJ' :fahrhu11taert in Zeitsc/trift 

far 'tuiss. GeO'g-. Vienna, 1885, vol. V, p, 289; Grumkuge aer tR.a:th1:111atisch1n Geo­
_pa.pn.it ,ma aer Lanakàrten-Projection von Anton Steinkauser. Vienna, 1887, p. 11::1. 

(3) Boli. tiella, Sotgeot, ital., serie II, vol. Xll, p. 889. 
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-conservato nella biblioteca del Museo, una copia intera della mappa 
turca; come a caso abbia fatto tale importante scoperta, mentre cercava 
in quel volume inçisioni de1' secolo XVI, e come. pensi che il trovato 
-esemplare non .può essere quello mancante dalla Marciana, perchè il 
'1lominato volume miscellaneo fu composto e fatto legare dal LAZZARI, 

mm;to nel 1 864, Ed io soggiungo che quest' ultima osservazione del· 
l' abate NrcOLE'l'Tr è giustissima, sendo che l'esemplare scomparso dalla 
M11rciana vi esisteva ancora nel 1865, come attesta.va il VALENTINELLI 

· nello scrivere al D' AvEZAC. Sono, dunque, tre gli esemplari della mappa 
turca esi$tenti in :Venezia; l' uno alla biblioteca di S. Marco, l' altro 
alla biblioteca del Seminario di S. Maria della Salute, il terzo al Museo 
CORRER, E però quattro. sono quelli di cui è nota l'esistenza, sapen· 
dosi che n'è conservato uno a Vienna nella biblioteca del Principe 
di METTERNTCH. 


